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La modernità di una fede razionale.

Joseph Ratzinger / Benedetto XVI e gli interrogativi del presente

Christian Schaller

Innanzitutto consentitemi di esprimere la mia gioia di poter partecipare a queste interessanti e proficue giornate a Medellín. In questo convegno organizzato dalla „Universidad Pontificia Bolivariana“, dalla „Fondazione Vaticana Joseph Ratzinger-Benedetto XVI“ e dall’arcidiocesi di Medellín, ci stiamo occupando della teologia di Joseph Ratzinger-Benedetto XVI e della sua influenza, ed è per me un grande onore poter contribuire con alcune riflessioni sulla definizione del rapporto tra fede e ragione. A tutti coloro che hanno caldeggiato il mio intervento, vada il mio sincero e cordiale ringraziamento! 
Eminenze, 

Eccellenze, 

Gentili ascoltatori!

che cos’è „la“ Modernità?

Illustrando la definizione del rapporto tra il Concilio Vaticano II e il „mondo del pensiero moderno“, Joseph Ratzinger descrive la condizione spirituale dell’umanità alla vigilia del Concilio per mezzo di considerazioni 

sull’unità dell’umanità, 

sulle conquiste tecniche, che non consentono più uno sguardo autentico sulla natura e sul mondo, 

sullo scientismo, che assegna alle scienze – invece che alla religione – la competenza di risolvere bisogni e problemi esistenziali, e 
sulle ideologie, che vogliono sostituirsi alla religione come nuove dispensatrici di senso.
 

E con il suo contributo Il Cristiano e il mondo contemporaneo/Der Christ und die Welt von heute
 alla costituzione pastorale „Gaudium et spes“, sottolinea – all’insegna del famoso concetto dell’„aggiornamento“ – l’incarico della Chiesa e del Concilio di riconsiderare e riannunciare l’incrollabile verità della fede; in tale tra-duzione della buona novella, avviene quel trapasso, in cui si realizza la natura della Chiesa che vive della “Pasqua del Signore” – il tra-passo pasquale.
 

In questo contesto Ratzinger si pone la domanda „Cosa significa ‘Mondo’?“ – e risponde nel modo seguente:

Il mondo appare innanzitutto come un dato di fatto che l’uomo riscontra, che si sottrae alle sue possibilità di forgiarlo. Per la fede, ciò significa che il mondo è creazione di Dio, da lui plasmata nel suo infinito amore come espressione della sua intima, connaturata comunicazione. In questa teoria del „mondo“, Dio è communio, comunicazione, amore che vuol comunicarsi, perché questo è ciò che l’amore fa sempre. 

Ma naturalmente, ai giorni nostri è chiaro che il „mondo“ ormai non è più puramente creazione divina. Ciò che ci vediamo intorno è sempre un mondo già configurato e connotato dagli uomini. Nelle Sacre Scritture, la forza dell’impegno e della competenza umana che contraddistingue la cultura, si esprime specialmente nella complessa dimensione della vita comunitaria: nell’immagine della „nuova città“ che cala dal cielo, la città diventa il simbolo visibile del compimento del mondo. Nella configurazione umana della condizione di vita presente, città e modernità costituiscono notoriamente un’unità. E ad essa concorrono tecnica, cultura, civiltà. 

Per Joseph Ratzinger è chiaro che non sono accettabili né una negazione e demonizzazione, né una glorificazione acritica delle conquiste umane. I criteri decisivi non stanno nella „fattibilità“, nel puro utilitarismo, bensì nell’intuizione che la „creatura uomo“ trova il proprio significato iscritto nella sua origine di creatura di Dio; con tale cognizione è possibile affrontare sia il dibattito sulle questioni etiche che la definizione del rapporto di fede e ragione come dimensioni umane che si correggono reciprocamente. 

Un’altra riflessione degna di menzione è la seguente: Quanto complesso e al contempo precario sia il rapporto che l’uomo intrattiene con il mondo/con la modernità, diventa chiaro solo nel momento in cui l’uomo e il mondo vengono percepiti come due entità estranee e indipendenti, in antagonismo fra loro. Ma l’uomo è mondo. E ha la possibilità di decidersi contro la dimensione divina e per quella mondana. Giovanni parla di „questo mondo“, Paolo dell’„Eone presente“. Decidersi contro l’Eterno significa anche decidersi contro l’uomo, e il mondo diventa un luogo dalla connotazione negativa. 


Per Joseph Ratzinger, da queste descrizioni del mondo all’epoca del Concilio Vaticano Secondo emerge in particolare una cosa: il mondo non è da negare in quanto nemico giurato della fede. Anche la discussione sul „distacco della Chiesa dal mondo“ non significa intendere il mondo come antagonista cattivo della Chiesa. Ratzinger auspica invece un distanziamento critico da tutte le cose del mondo che ostruiscono all’uomo l’accesso a Dio, che gli descrivono la salvezza come qualcosa di puramente immanente e in tal modo vorrebbero ridurlo a una figura unidimensionale, che convertono la salvezza in un veicolo pubblicitario del consumismo. 

Nella sua omelia in apertura del conclave dal quale egli stesso uscì come pontefice, Ratzinger fa riferimento alla „dittatura del relativismo“, che non è disposto ad accettare come date né la verità né la normatività, pretendendo di smascherare come costrutto umano ogni genere di impegno, soprattutto in campo religioso. In questa programmatica negazione della trascendenza si celano dei pericoli che le esperienze della storia ci permettono di individuare: l’idolatria dell’uomo sfocia nell’intolleranza e nel totalitarismo, il diritto del più forte soppianta l’idea cristiana dell’uomo. Proprio in Germania, l’„uomo nuovo“ in veste di „superuomo“ è diventato l’emblema del genocidio e della devastazione di un intero continente – e ciò in tempi relativamente recenti. E la modernità ama presentare il concetto di ragione come la variante nobile di un pensiero aggressivamente anticlericale, che accorda sì alla Chiesa una nicchia nel mondo, ma solo nell’ambito ristretto del soggettivo e privato, ammissibile unicamente nel ruolo di subcultura. 

● Se modernità significa negare che la verità sia un’entità inviolabile e che sia un correttivo per l’umanità, allora non esiste neppure un correttivo all’irragionevolezza; e questa finirà col rimettere in questione il valore dell’individuo. 

● Se modernità significa squalificare la religione – ossia tutte le religioni – come un’irragionevole strategia per venire a capo della realtà, allora la religione finirà per sparire dal pubblico discorso.

● Se la modernità intende impiegare la religione come strumento pedagogico per insegnare agli uomini i valori basilari per il buon funzionamento dello Stato, i fondamenti etici derivanti dall’antropologia e dalla morale cristiana scadono a semplice strumento di plagio e repressione. 

Nell’epoca moderna, quindi, non ci si interroga affatto sulla verità e la religione? E se sì, al massimo per strumentalizzare la questione? E alla fine, per l’uomo moderno la ragione diventerà sinonimo della domanda: Come funziona qualcosa? Ma è proprio questo il problema che Ratzinger ha individuato già nel 1987: „Se la ragione rinuncia a interrogarsi sulla questione della verità e si limita ad indagare quella della fattibilità … ha in fondo già abdicato al proprio ruolo di ragione.“

Proprio per questo, il mondo e l’uomo hanno bisogno di una ragione che accetti di confrontarsi con l’elemento divino. In Gesù Cristo il Lógos divino ha assunto sembianze umane. Questa è la fede insegnata dalla ragione, e la ragione che guida alla fede, approda alla libertà e agisce secondo la coscienza.

fede e ragione – il correlato

„Non agire con il Lógos è contrario alla natura di Dio“ – questa frase tratta dalla lezione tenuta nel 2006 a Ratisbona descrive bene la correlazione di fede e ragione. Ragione e fede vengono intese da Benedetto XVI come interlocutrici che, per la rispettiva vocazione concreta, possono essere interpretate come discente e docente. 

E per entrambi i partner – la ragione e la fede – egli individua i rischi che insorgono quando si ritrovano isolati l’uno dall’altro o addirittura ostilmente contrapposti. La religione non è immune da pericolose patologie, che rendono assolutamente necessario l’intervento correttivo del lume divino della ragione. Se è vero che „Non agire con il Lógos è contrario alla natura di Dio“, allora la religione, ogni religione, necessita della ragione come principio attivo di ordinamento e forse addirittura di indispensabile purificazione; esso tuttavia non va inteso come un correttivo applicato alla religione dall’esterno, bensì come un emergere della ragione che è connaturale alla religione stessa, poiché la sua origine risiede in ultima analisi nel Lógos, in Dio stesso. Anche se si reputa la ragione un risultato dell’evoluzione umana, una storica affermazione della Rivoluzione francese o dell’Illuminismo inglese e tedesco – si pensi a Hobbes e Kant – , che ha portato il mondo mentale moderno a compimento, ciò nondimeno la modernità si sopravvaluta indulgendo alla trionfalistica certezza di aver dimostrato la completa assurdità della religione. L’errore fondamentale in cui incorre è di ignorare l’insita sensatezza della fede: che non si mostra ragionevole a posteriori, bensì scaturisce dall’onnipresente ragione del Verbo eterno, del Lógos. 

Già nel 2000, nella prefazione alla nuova edizione dell’„Introduzione al Cristianesimo“, si trova un’ulteriore esternazione dell’allora prefetto della Congregazione per la dottrina della fede, che testimonia del suo sforzo di penetrare a fondo la problematica: „Lógos significa ragione, senso, ma anche parola.“
 E interpretando il primo capitolo del vangelo di Giovanni, Ratzinger identifica il Lógos con Dio in modo da rendere esplicite le conseguenze che ne risultano per i concetti di „mondo“ e di „uomo“. Scrive infatti: „Dio, che è Lógos, assicura all’uomo la sensatezza del mondo, la sensatezza del nostro esistere.“

A partire da qui, la riflessione potrebbe estendersi al vasto campo tematico dell’uomo quale creatura di Dio, del Lógos, della ragione come essenza del dialogo con Dio, ma anche del dialogo con le varie culture, con le correnti di pensiero dell’era moderna, con schieramenti avversari etc.

Qui entrano già in gioco i pensieri espressi a conclusione della lezione di Ratisbona: l’invito a partecipare „a questo grande logos, a questa vastità della ragione“. Solo così il „dialogo delle culture“, il confronto con i fenomeni del presente e con le filosofie dell’era moderna e il loro sviluppo nella vita quotidiana degli uomini, diventano possibili.

Ma anche nella modernità e nella ragione si celano pericolose patologie, di cui Benedetto XVI ha forse per primo indicato esattamente la portata. Egli dice: „Una hýbris della ragione, non meno pericolosa, ma anzi, per via della sua potenziale efficienza, ancor più minacciosa“, appare chiaramente negli strumenti di annientamento che l’uomo ha a sua disposizione, ma anche nella riduzione dell’uomo al livello della pura fattibilità. Svincolato dalle norme a lui – a tutti – generalmente sovraordinate, egli viene degradato al rango di merce, di prodotto. „La disponibilità a sintonizzarsi con le grandi tradizioni religiose dell’umanità“
 dissuade la ragione dall’impiego delle sue possibilità distruttive, poiché le religioni puntano su un’altra idea dell’uomo, che include rispetto, fiducia, diritti che risultano dall’ordinamento del creato e dalla creaturalità dell’uomo, dalla sua provenienza da Dio, e non da un inumano e puramente funzionale concetto naturale che priva anche la „Natura“ del suo peculiare valore. 

Nel suo discorso al Parlamento tedesco nel 2011, Benedetto XVI porta questo pensiero alle estreme conseguenze dichiarando: 

„Una concezione positivista di natura, che comprende la natura in modo puramente funzionale, così come le scienze naturali la riconoscono, non può creare alcun ponte verso l’ethos e il diritto, ma suscitare nuovamente solo risposte funzionali. La stessa cosa, però, vale anche per la ragione in una visione positivista, che da molti è considerata come l’unica visione scientifica. In essa, ciò che non è verificabile o falsificabile non rientra nell’ambito della ragione nel senso stretto. Per questo l’ethos e la religione devono essere assegnati all’ambito del soggettivo e cadono fuori dall’ambito della ragione nel senso stretto della parola. Dove vige il dominio esclusivo della ragione positivista – e ciò è in gran parte il caso nella nostra coscienza pubblica – le fonti classiche di conoscenza dell’ethos e del diritto sono messe fuori gioco.“

Già nella conferenza da lui tenuta nel 2004 presso l’Accademia Cattolica di Monaco di Baviera come contributo al dibattito con Jürgen Habermas, Ratzinger conclude: „Parlerei quindi di una necessaria correlazionalità di ragione e fede, di ragione e religione, che sono chiamate a svolgere in sinergia una purificazione reciproca, e che hanno bisogno l’una dell’altra e devono vicendevolmente riconoscerlo.“

ragione morale nel confronto con la modernità

Quale rilevanza possieda la correlazionalità di fede e ragione, di Chiesa e „Modernità“, emerge dal discorso – annullato per la resistenza di forze liberali in nome di una pretesa tolleranza – che Benedetto XVI avrebbe tenuto presso l’università romana „La Sapienza“. Si trattava di una visione d’insieme dell’esistenza umana, di un mettersi in cammino per approdare infine a una ricomposizione della realtà. Se l’intenzione si dirige in prima linea all’unità del popolo di Dio, al contempo sottintende però inevitabilmente l’umanità intera, perché l’annuncio del Vangelo non è soggetto alle anguste limitazioni della segmentazione umana. In quanto universale, la Chiesa stessa diventa testimone di una fede che non conosce barriere politiche, nazionali o etniche, per cui il Papa rappresenta anche una voce della ragione morale per tutti gli uomini. L’appello dei pontefici viene percepito anche al di fuori della Chiesa e del Cristianesimo; dipende poi dalla volontà del singolo se seguirlo o meno. Ma rimane comunque una voce nel mondo, che percepisce anche la modernità, forse le presta perfino rispettosamente ascolto e, nel migliore dei casi, si trova addirittura d’accordo con lei e ne segue la scia. 

Ma in cosa consiste questa ragionevolezza della fede? Un criterio consiste nel suo accertamento storico: sono ragionevoli le dottrine fondate su tradizioni che, nel corso della storia, hanno sviluppato sufficienti motivazioni ragionevoli a loro sostegno. La loro intelligibilità è dunque dovuta al fatto di essere state oggetto di riflessione ed intensa disamina. La ragione attinge in certo qual modo al „bagaglio di umana sapienza“, al patrimonio religioso dell’umanità, che non può venir confinato con una strumentalizzazione politica o etnica all’ambito puramente intra-ecclesiale, bensì nell’ottica del bene comune universale deve essere riconosciuto come valido per l’umanità – quindi anche per i fondamenti morali di ogni collettività. 

Il rapporto di fede e ragione, e il loro significato per l’uomo contemporaneo, ha sempre avuto un ruolo centrale per il docente di teologia fondamentale Joseph Ratzinger. Anche nei primi anni del suo pontificato, i fondamenti della fede sono stati oggetto di una continua riflessione, che ha poi trovato espressione nel magistero delle sue encicliche: „Deus Caritas est“, „Spe salvi“ descrivono un Dio, che è al contempo ragione creatrice e „ragione come amore“.

Sensibilità per la verità

Forse il vero e proprio nocciolo della modernità sta nella perdita del concetto di verità: essa non esiste, e se sì, non è riconoscibile affatto o solo come fenomeno individuale – „cos’è vero per me? “, è la domanda che al giorno d’oggi ci si pone prevalentemente. Una riduzione della verità alla percezione personale, però, preclude all’uomo la possibilità di vedere il tutto, ed egli rimane prigioniero del proprio autocostrutto. Teologia e fede tentano invece di afferrare i nessi interiori dell’essere e di penetrare fino alla sua intima sostanza: chi non vorrebbe sapere, chi è o che cosa è l’uomo, come deve comportarsi … 

Perciò la fede nel mondo moderno è „custode della sensibilità per la verità“, una custode che indica il connesso tra fede, ragione e verità nella realtà odierna!

La domanda che ne deriva sarà: In che modo ciò può accadere? Come può la fede con la sua ragione comunicare la propria rilevanza alla mentalità moderna? In forza del suo mandato di annunciatrice della parola di Dio, alla Chiesa si offre l’opportunità di strutturare anche un dialogo con il presente. La predicazione in chiesa non può essere l’unica occasione di scambio con la modernità. Non vanno tralasciati gli interventi su questioni morali, sui diritti e doveri degli uomini, per poter sviluppare con successo un modello di società sostenibile. Se si imbocca la giusta via della solidarietà sociale, l’insegnamento della Chiesa, della fede, deve entrare a far parte del pubblico discorso. 

Allo stesso modo si dovrà dar spazio anche alle richieste della modernità, con le sue mutevoli pretese sull’uomo all’interno della Chiesa e della teologia. La ragione della fede si addentra nella sfera pubblica delle regole di comportamento etico che riguardano in ultima analisi tutti gli uomini, e diviene in tal modo la „voce della ragione morale“.

Riepilogando:

Alla fine vorrei tentare di sintetizzare in una frase quanto sopra esposto in maniera non certo esaustiva. A mio parere, il punto decisivo è quella perdita della verità, che rende così difficile per le religioni di tutto il mondo far sì che gli uomini prestino loro ascolto anche in futuro. Naturalmente io parlo in base alle esperienze raccolte in Germania, dove il distacco dalla Chiesa procede a un ritmo sfrenato. Ma interrogarsi sulla verità significa interrogarsi su Dio. Se la verità non esiste, non esiste neppure Dio. Allora siamo approdati al relativismo dell’„anything goes“ – cioè all’arbitrarietà. 

La fede ragionevole e la ragione pronta a riconoscere senza remore la religione, sono chiamate a riproporre alla modernità, al nostro tempo, le sfaccettature dell’essere umano in quanto „homo politicus“ e „homo religiosus“, che giacciono sepolte sotto l’opprimente superficialità dell’attuale vuoto di senso, riportandole finalmente alla luce.

Ragione e verità sono gli elementi per costruire il futuro.

Ragione, verità, fede e pace rappresentano pertanto anche le coordinate di un ulteriore campo di indagine, su cui l’uomo deve riflettere quando si accinge ad analizzare i conflitti che agitano il mondo nell’intento di superarli. Tolleranza religiosa non significa accettare ciecamente le patologie della religione. Ma neppure la logica puramente umana della ritorsione è uno strumento adatto per la soluzione dei problemi. Molti focolai potrebbero essere estinti se la ragione e la fede si unissero in uno sforzo comune a favore del vero e del bene. Questa forma di astrazione dal concreto svolgersi degli eventi fa sì che l’uomo non si senta costretto all’aggressione e alla vendetta, e lo aiuta a riconoscere la pace come una conquista della verità, della ragione e della fede.
Vorrei concludere con una citazione dal discorso non pronunciato all’università „La Sapienza“ di Roma, che purtroppo non ha incontrato tutta l’attenzione che merita. Qui Benedetto XVI tratteggia una specie di autodescrizione del Papa, con riferimento alla sua responsabilità nei confronti di ragione, verità, fede e mondo contemporaneo:

 „Che cosa ha da fare o da dire il Papa nell’università? Sicuramente non deve cercare di imporre ad altri in modo autoritario la fede, che può essere solo donata in libertà. Al di là del suo ministero di Pastore nella Chiesa e in base alla natura intrinseca di questo ministero pastorale è suo compito mantenere desta la sensibilità per la verità; invitare sempre di nuovo la ragione a mettersi alla ricerca del vero, del bene, di Dio e, su questo cammino, sollecitarla a scorgere le utili luci sorte lungo la storia della fede cristiana e a percepire così Gesù Cristo come la Luce che illumina la storia ed aiuta a trovare la via verso il futuro.“

RingraziandoVi sinceramente per la Vostra pazienza, chiedo scusa per averVi costretti ad ascoltare un cattivo italiano. Ma soprattutto, un grazie particolare per l’attenzione dedicata al mio intervento. 
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